Le donne, gli uomini e la sindrome di Peter Pan.
“Secondo l’Istat poco meno del 70 per cento delle violenze sulle donne avvengono in famiglia. A compierle sono soprattutto mariti, compagni ed ex. Il consiglio d’Europa, due anni fa, ha pubblicato una ricerca secondo la quale la prima causa di morte per le donne tra i 16 e i 44 anni in tutto il mondo è la violenza domestica. Le donne tra i 15 e i 49 anni vittime di violenza sono circa 1,7 miliardi. Nel nostro Paese, sempre secondo le rilevazioni Istat del 2007, sarebbero 6 milioni 743 mila (dati elaborati da un campione di 25mila donne di età compresa tra i 16 e i 70 anni). Giovani e non che nel corso della loro vita hanno subìto violenza fisica, sessuale, psicologica”. Leggo questi dati, rabbrividisco e mi chiedo: cosa devono continuare a subire le donne? Per quanto tempo ancora dovranno essere vittime della prepotenza e dell’ignoranza maschile? 
Quante ancora le situazioni di donne frustrate e sottomesse ad una società sessista, vittime dei dogmi e dei pregiudizi trapiantati, fin da piccole, nei loro cervelli e nelle loro anime, insieme allo spauracchio della solitudine, del non farcela da sole, di non essere sostenute da nessuno nelle loro battaglie? Donne che non riescono a salvarsi da se stesse prima che dagli altri. 
La vita di molte ragazze e di molte donne continua a essere spezzata, le loro capacità intellettive e affettive brutalmente compromesse. A tutte loro è dedicata domani “la giornata contro la violenza sulle donne”. Una giornata contro il “femminicidio” per ‘amore’ di padri, fidanzati ed ex mariti: una vergogna senza fine che continua a passare pubblicamente come devianza di singoli, uno dei peggiori crimini contro la parte più fragile dell’umanità.

La violenza sulle donne è purtroppo ancora accettata storicamente e socialmente e viene inflitta, in molteplici forme, senza differenza di età, colore della pelle o status.
E’ una piaga sociale che non può essere debellata senza una battaglia culturale che sconfigga una volta per tutte patriarcato e maschilismo. Una sfida nella quale le donne hanno un privilegiato campo d’intervento. In quanto mamme esse rappresentano infatti il primo e più importante punto di riferimento per ogni creatura che viene al mondo, che per parecchio tempo, quello dell’infanzia, quello fondamentale in cui si gettano le basi per lo sviluppo equilibrato dell’individuo, dipenderà quasi esclusivamente da loro. Alle donne spetta il compito più gravoso: far crescere i figli in modo sereno ed armonico, con basi psicologiche e culturali solide che li rendano capaci di essere adulti maturi e felici, padri e madri capaci. Al mondo e alla società, servono donne senza paure, per dare ai figli sicurezza. Donne felici, per dare ai figli gioia e calore. Donne che stanno bene con se stesse, per dare ai figli armonia. Donne forti, per dare ai figli la capacità di affrontare i problemi della vita. Non ne possiamo più di uomini cresciuti solo fisicamente, magari superintelligenti e capaci nelle loro occupazioni, ma fondamentalmente fragili e insicuri. Vorremmo uomini liberi dalla sindrome di Peter Pan, che sappiano dare a noi donne, nella migliore delle ipotesi, quello che noi diamo a loro: amore, sostegno, aiuto, sicurezza, tranquillità, felicità. E se questo è chiedere troppo, almeno gli strumenti e la serenità per poter accudire i figli nel miglior modo possibile. Forza donne! La battaglia più dura spetta come sempre a noi, ma abbiamo tutte le carte in regola per affrontarla e vincerla.  
Intanto  in questo 25 novembre a tutti quelli che, uomini e donne, hanno un briciolo di coscienza e buon senso, è richiesto almeno un pensiero, almeno un gesto quale atto, per dirla con Dacia Maraini “di simpatia e di attenzione verso tutte quelle donne che ancora sono prigioniere di un matrimonio non voluto, di una famiglia violenta, di uno sfruttatore, di una tradizione, di una discriminazione storica difficile da superare”.
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